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Chi era il Carlomagno del 1799 citato da Vincenzo Cuoco? La 
tradizione che riguarda la sua identità presenta ancora oggi elementi 
discordanti e quindi la risposta non può essere data senza un lavoro 
di ricerca e di studio delle fonti, condotto il quale ne espongo gli esiti 
in questo articolo. In altre parole, provo a rispondere alla domanda.

Chi era, dunque, quel Carlomagno? Francesco Lomonaco, altro 
“patriota napoletano” esule, ha indicato la sua identità più speci$ca-
mente rispetto a Cuoco, elencandolo tra “le vittime, che giuridica-
mente sono state immolate dalla tirannia nella sola città di Napoli”. 
Era un Niccolò, “commissario del governo nella commissione di poli-
zia”.* Niccolò o Nicola, come è inciso sulla prima delle due lapidi po-
ste a ricordo dei “martiri” della Repubblica del ‘99 ai lati del portone 
del Municipio napoletano.

Un Nicola Carlomagno che potrebbe essere il “martire” risulta 
da carte dell’Archivio di Stato di Napoli. Era nato a Lauria, in Basili-
cata, aveva studiato legge a Napoli ed era stato approvato all’esercizio 
della professione di avvocato il 22 marzo 1782, essendo “d’anni ven-
ticinque inc(irc)a”.** Questo collocherebbe la sua nascita prima del 
1760. Potrebbe trattarsi del Nicola Giacomo nato a Lauria il 2 luglio 
1756 da Antonio Carlomagno e Paola Mazzillo.***

L’incertezza sulla completa identi$cazione del “patriota” Carlo-
magno è stata determinata dalla distruzione di documenti voluta da 
Ferdinando IV dopo la sanguinosa restaurazione della Monarchia. In 
e4etti, dei processi contro i repubblicani non è rimasta nessuna fonte 
diretta, ovvero la durezza della repressione borbonica si espresse ben 
oltre le condanne capitali, in una damnatio memoriae che avrebbe 
dovuto cancellare ogni possibilità di ricordo dei “patrioti” del ‘99. Il 
sangue dei martiri, tuttavia, è un seme il cui germoglio di<cilmente 
può essere so4ocato. Per cui, i Borboni hanno potuto rallentare o 
rimandare la ricostruzione dei fatti, ma non di certo impedire del 
tutto il recupero della memoria. In questo senso, il loro impegno è 
fallito; come del resto, più in generale, la loro strategia politica e di 
governo. La storia non è un giudice, ma il tempo ha il vezzo di dare 
a ciascuno il suo.

A una lunga e paziente ricerca per chiarire identità di “patrio-
ti” e ricostruire fatti si dedicò $n dalla metà dell’Ottocento Mariano 
d’Ayala, autore delle Vite degl’italiani benemeriti della libertà e della 
patria. Nel 1877, poco prima di morire, ha scritto: “Se io qui volessi 
discorrere delle di<coltà superate in questi trent’anni d’investigazio-
ni e di raccolte, forse non giungerei ad adombrare il vero”.**** Nell’I-
talia prima dell’unità, la damnatio memoriae era stata una pratica non 
esclusiva della Monarchia meridionale. Ancora d’Ayala: “non mi era 
neppur dato di leggere la fede della nascita, dappoiché tanta era stata 
la persecuzione o la codardia, da gittare alle $amme e distruggere ogni 

* V. CUOCO, Saggio 
storico sulla rivoluzione na-
poletana del 1799 seguito dal 
Rapporto al cittadino Carnot 
di Francesco Lomonaco, a 
cura di F. Nicolini, Bari, La-
terza, 1929 (2), p. 306.

** Archivio di Stato di 
Napoli (ASNA), Giunta de-
gli approbandi, b. 49, fasc. 
16.

*** Archivio della Par-
rocchia San Giacomo Mag-
giore di Lauria, Battezzati 
1737-1761, f. 196r.

**** M. D’AYALA, Vite 
degl’italiani benemeriti della 
libertà e della patria. Uccisi 
dal carne$ce, Roma, 1883, 
p. XVI.
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terza generazione di Carlomagno verbicaresi. Infatti, in diciotto anni, 
tra il 1727* e il 1745,** nacquero in paese solo sei Carlomagno e da 
un’unica coppia, Matteo Paolo di Vito e Angela Cavalliero.

L’ipotesi è che qualcuno della seconda generazione dei Carloma-
gno di Verbicaro sia tornato a Lauria, il luogo di origine del nonno 
Paolo, e abbia dato vita lì a un ulteriore ramo della famiglia, da cui 
sarebbe nato, tra il 1760 e il 1761, il “patriota” Nicola. Suo padre 
era un Giuseppe, nato nel 1733 circa, e il nonno un Niccolò, nato 
di conseguenza intorno al 1710, entrambi indicati nello Stato delle 
anime di Lauria del 1766, citato da Racioppi.*** Nella seconda gene-
razione dei Carlomagno di Verbicaro (che per i maschi va dal 1689 al 
1714) non ci sono Niccolò, dunque il legame ipotetico del “patriota” 
col ramo verbicarese potrebbe essere il bisnonno. La veri$ca deve es-
sere fatta negli archivi parrocchiali di Lauria.

Al di là di un possibile doppio incrocio tra i Carlomagno di Lauria 
e di Verbicaro, resta concreta, ma pur sempre anche questa da veri$ca-
re, la possibilità che un fratello del Paolo trasferitosi a Verbicaro sia il 
trisnonno del “patriota” Nicola. Il legame tra le due famiglie ci sarebbe 
ugualmente, sia pure da cercare nella prima metà del Seicento, quindi 
più indietro nel tempo, per il fatto stesso che un Carlomagno di Lau-
ria ha dato vita al ramo di Verbicaro. La stirpe, in ogni caso, è unica.

Dicevo prima che nell’Ottocento c’era nei Carlomagno verbica-
resi una tradizione consolidata che a4ermava il legame con il Nicola 
repubblicano. Pur considerando la possibile parentela più prossima, 
da veri$care, la storia dei Carlomagno di Verbicaro indica da sola e 
con certezza un forte legame ideale e di sentimenti, chiaramente a4er-
mato dalle parole di Costantino citate prima. Le generazioni di quel-
la famiglia successive alle prime lo mostrano con assoluta evidenza.

Il 1° luglio 1720 “m(ast)ro”**** Matteo Paolo, quintogenito di 
Vito Carlomagno, sposò Angela Cavalliero nella chiesa parrocchiale 
di Verbicaro, alla presenza, tra gli altri, del chierico don Matteo Perez 
de Nuoros, di nobile famiglia aragonese. Dal matrimonio nacquero 
Antonia, Antonia Rosa, Vito Pascale, Gregorio Antonio, Domenico 
Venantio, Maria Anna Catarina, Saveria, Nicolò Angelo, Anna Nun-
ziata, Domenico Biagio.

Il terzogenito Vito, nato il 21 maggio 1725, ebbe il nome del 
nonno e come padrino di battesimo lo spagnolo don Matteo Perez de 
Nuoros, già testimone di nozze dei genitori e successivamente padri-
no di battesimo anche del quartogenito Gregorio Antonio.***** Dot-
tore in legge, divenne sacerdote, ordinato nel 1769,****** e fu arciprete 
curato della Chiesa di Verbicaro dal 1774 al 1792, anno in cui, il 17 
marzo, “animam omnipotenti Deo reddidit”. Ebbe da don Angelo 
Perez de Nuoros “prima rettoria e amministrazione” della Cappella 
del Monte Calvario, sita fuori le mura del paese, che il nobile spa-

* Anno di nascita dell’ulti-
mogenito di Paolo Antonio 
di Geronimo, terminus post 
quem.

** Anno di nascita 
dell’ultimogenito di Matteo 
Paolo di Vito, terminus ante 
quem.

*** G. RACIOPPI, Sto-
ria dei popoli, cit., p. 277.

**** APV, Nati 1732-
1759, 4. 50r e 70r.

***** APV, Nati 1682-
1732, f. 160v (nato e battez-
zato il 12 marzo 1727).

****** APV, Liber memo-
riarum, p. 232, n. 165.
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gnolo aveva dotato di “più corpi stabili e censi”.* Sul $nire della sua 
arcipretura fu rifatto il pavimento del presbiterio in chiesa madre, 
con maioliche policrome, e la lapide in marmo intarsiato della sepol-
tura dei sacerdoti.** Tra il 1782 e 1783 don Vito acquistò a Verbicaro 
una casa “sotto l’olmo di San Pietro” e terreni “sopra San Pietro” e al 
“Prato”,*** creando il nucleo di proprietà immobiliari che saranno dei 
Carlomagno $no a metà del Novecento.

L’ottavogenito Nicolò o Nicola, nato il 26 novembre 1738, fu il 
primo Carlomagno di Verbicaro ad avere lo stesso nome del “patriota”, 
quando, se l’ipotesi prima esposta fosse confermata, a Lauria un cugi-
no di “m(ast)ro” Matteo Paolo aveva già dato vita al nuovo ramo della 
famiglia ed era già nato il Niccolò nonno del Nicola repubblicano.

Il Nicola di Verbicaro sposò la “magni$ca”**** Rosa Tri$lio il 10 
gennaio 1757 e da loro nacque la quarta generazione di Carlomagno 
verbicaresi, ovvero Angelo Antonio Biagio (morto di pochi giorni), 
Angela Maria, Francesco Antonio, Matteo Giuseppe (morto di poche 
settimane), ancora Matteo Giuseppe, Anna Francesca Scholastica.

Alcuni elementi emersi $nora dalla genealogia dei Carlomagno 
di Verbicaro mostrano la famiglia presente nei mutamenti della socie-
tà meridionale del primo Settecento. Un sacerdote $n dalla prima ge-
nerazione, Gregorio, procuratore del clero locale; il titolo di “m(ast)
ro” dato a Matteo Paolo di Vito e il nobile aragonese testimone al suo 
matrimonio e poi padrino al battesimo di due $gli; la $gura dell’ar-
ciprete Vito, i suoi bene$ci e le sue proprietà immobiliari; il titolo 
di “magni$ca” dato alla moglie di Nicola, l’ottavogenito di Matteo 
Paolo, dicono che nuovi soggetti, per condizione, formazione e pro-
spettive, erano in azione nella società della Calabria nord-occidentale. 
E tutto questo, se fosse confermato che un Carlomagno di Verbicaro 
diede vita a Lauria a un nuovo ramo della famiglia, riguarderebbe un 
territorio più vasto e indicherebbe dinamiche tutt’altro che ristrette. 
Le quali, in ogni caso, nell’arco di un secolo, hanno dato forma alla 
società di una porzione di Meridione italiano. Dino Carpanetto ha 
descritto tali nuovi soggetti come “un ceto sociale non nobile, fatto 
di benestanti locali, di a<ttuari arricchiti, di mediatori $nanziari che 
immettevano ragioni di maggior dinamismo nelle province del Sud, 
facendosi portavoce di istanze di sviluppo e di ammodernamento, 
che a volte convivevano con la cultura dei baroni, a volte ne costitui-
vano un’alternativa radicale”.*****

Il terzogenito di Nicola e Rosa, Francesco Antonio, noto come 
Antonio, nacque il 12 luglio 1760. Studiò legge a Napoli, negli stessi 
anni del “patriota” Nicola, e giunse al titolo di dottore nel 1784,****** 
ma non rimase nella capitale. Tornato a Verbicaro, sposò Innocenza 
de Patto di Grisolia. In quanto maschio primogenito, fu nominato 
dallo zio arciprete don Vito, suo unico erede “in usufrutto e pro-

* Archivio di Stato di 
Cosenza (ASCS), Notaio 
Barletta Gregorio di Verbica-
ro, Elenco degli atti 1768–
1805, scheda 367.

** Lo indicano i resti 
emersi dai lavori nel presbi-
terio del 2006 e l’anno dell’e-
pigrafe posta sulla lapide del-
la sepoltura medesima: “in 
spem/futurae resurrec-
tionis/hic/requiescunt/
a.d. Mdccxci.”

*** ASCS, Notaio Barlet-
ta Gregorio di Verbicaro, cit. 
“Sotto l’olmo di San Pietro” è 
la versione in italiano del nota-
io Barletta di ‘mpedi ddh’urm’, 
nome in dialetto, giunto $no 
a oggi, del rione di Verbi-
caro (letteralmente ‘ai piedi 
dell’olmo’) in cui sorgeva la 
chiesa di San Pietro ed erano 
gli immobili dei Carlomagno.

**** ASCS, Notaio Luc-
chese Marco Antonio di Verbi-
caro, 1755-59; 1762, scheda 
366.

***** D. CARPANET-
TO, G. RICUPERATI, L’Ita-
lia del Settecento, Roma-Bari, 
Editori Laterza, 1986, p. 263.

****** ASNA, Collegio 
dei Dottori, n. 105, f. 98.
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prietà”, gli altri lo furono solo “in usufrutto”.* Durante il Decennio 
francese fu titolare del Giudicato di Pace (che in seguito sarà la pre-
tura) e membro del Consiglio distrettuale di Castrovillari.** Umberto 
Caldora ha scritto erroneamente che “era il fratello di un martire della 
Repubblica Partenopea”,*** ovvero di Nicola Carlomagno.

Il quintogenito Matteo Giuseppe, noto come Matteo, nacque 
il 30 marzo 1764. Fu notaio. Nel 1795 sposò Francesca de Patto di 
Grisolia, che gli portò in dote, tra l’altro, ottocento ducati in contan-
ti.**** Nel 1799, nell’anno della Repubblica napoletana, che aveva tra 
i protagonisti il “patriota” Nicola, Matteo fu sindaco di Verbicaro.***** 
È il primo Carlomagno di cui è documentato tale incarico.

L’ultimogenita Anna Francesca Scholastica, nota come Anna, 
nacque il 12 febbraio 1770 e nel 1791 sposò il notaio Biagio Ponzi 
di Verbicaro.******

Nelle vicende personali dei $gli di Nicola e Rosa, la quarta ge-
nerazione dei Carlomagno di Verbicaro, ci sono i caratteri evidenti di 
una classe sociale borghese in progressiva formazione. Essa si a4erma 
all’inizio per ricchezza di sapere, a cui si aggiunge in seguito una certa 
agiatezza materiale. Riesce, in$ne, ad avere anche ruoli istituzionali 
locali, ma nella misura in cui le istituzioni centrali ne sostengono e ne 
stimolano la crescita e le aspirazioni. A parte la breve esperienza della 
Repubblica napoletana, fatta da intellettuali e professionisti meridio-
nali, ma sostenuta dai francesi, tra Settecento e Ottocento le istituzio-
ni centrali favorirono la borghesia meridionale solo quando furono 
in mani straniere. Il riferimento evidente è al Decennio francese. Le 
riforme per cambiare nel Meridione italiano un’organizzazione so-
ciale ancora profondamente feudale, fortemente volute e teorizzate 
dai repubblicani del 1799, furono attuate solo alcuni anni dopo dai 
francesi Giuseppe Bonaparte e Gioacchino Murat. Vuol dire che lo 
Stato meridionale, incapace di una trasformazione autonoma, non fu 
mai completamente riformato e modernizzato. Ciò che accadde tra il 
1799 e il 1815, dalla proclamazione della Repubblica napoletana alla 
fucilazione a Pizzo Calabro di Gioacchino Murat, generò nella società 
meridionale e quindi nelle sue istituzioni, centrali e periferiche, un 
confronto serrato tra vecchio e nuovo, tra reazione e riforme, mai 
del tutto superato. È la lunga partita, non ancora conclusa, di cui ha 
scritto Giuseppe Galasso, citato all’inizio.

La borghesia meridionale, la classe degli intellettuali e dei pro-
fessionisti, dei maestri d’arte e dei primi piccoli imprenditori, nel suo 
stesso processo di formazione ha inglobato gli elementi che l’hanno 
limitata, ponendola perennemente di fronte alla scelta tra feudalità, 
mai del tutto superata, e innovazione, mai del tutto attuata; tra in-
teresse privato e bene comune. So4ocata dalla frammentazione della 
società, dispersa in centri abitati piccoli, arretrati, mal collegati e nel 

* ASCS, Notaio Barlet-
ta Gregorio di Verbicaro, cit.

** U. CALDORA, Ca-
labria napoleonica, cit., p. 55.

*** Op. cit., p. 56.
**** ASCS, Notaio Ponzi 

Biagio di Verbicaro, scheda 
370.

***** ASCS, Notaio Car-
lomagno Matteo di Verbicaro, 
Elenco atti 1809-1811, sche-
da 369.

****** ASCS, Notaio Bar-
letta Gregorio di Verbicaro, cit.
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confronto estenuante quanto sterile tra famiglie o gruppi, incapaci di 
azioni unitarie, non è mai riuscita ad a4ermarsi in modo autonomo 
per attuare riforme e portare progresso. Divisa e quindi debole, per 
realizzare le sue aspirazioni più alte ha dovuto sempre attendere un 
sostegno esterno, che di volta in volta è stato francese, carbonaro, 
garibaldino, sabaudo. E che tante volte si è rivelato un’illusione.

Nel confronto tra vecchio e nuovo iniziato nei primi anni dell’Ot-
tocento, di fronte alla reazione borbonica che ha caratterizzato i decen-
ni successivi, alla borghesia meridionale più autenticamente innovatri-
ce non rimase che la spinta ideale prodotta dall’esempio dei martiri re-
pubblicani del 1799. Il Risorgimento nazionale è stato permeato dalle 
idee e dall’azione di quegli uomini; nel regno meridionale, lo spirito ri-
sorgimentale autenticamente ispiratore ha avuto in essi la propria fonte.

Questo, in de$nitiva, è il legame più forte tra i Carlomagno di 
Verbicaro, borghesi intellettuali e professionisti, e il “patriota” repub-
blicano nato a Lauria. Legame espresso in una tradizione familiare 
mai a<evolita e fondato su una parentela più o meno antica e diretta.

I Carlomagno di Verbicaro, $n da subito, accolsero l’eredità ide-
ale del “patriota”, pensandolo però non come una $gura di martire 
civile da onorare, ma come uno di loro. Infatti, secondo Giovanni 
Maria Cava, un medico di Verbicaro vissuto nell’Ottocento, “la fa-
miglia Carlomagno $n dal 1799 parteggiava nelle sette de’ massoni”,* 
ovvero la famiglia Carlomagno fu parte della Repubblica napoletana 
attraverso un proprio esponente.

Il seme ideale del “patriota” repubblicano portò i frutti con i $gli 
dell’avvocato Antonio (che studiò a Napoli negli stessi anni di Nico-
la) e del notaio Matteo, ovvero la quinta generazione dei Carlomagno 
verbicaresi. Erano coetanei dei $gli del “patriota”, che per le vicissi-
tudini successive alla morte del padre, come ha raccontato d’Ayala, 
ebbero una vita breve e tormentata.

Da Antonio Carlomagno e Innocenza de Patto nacquero Bia-
gio Maria Bruno, Maria Angelica Arcangela Giuseppa, Carlo Maria 
Gaetano, Maria Giuseppa Leonilda, Maria Gaetano Carolina, Pietro 
Maria Bartolomeo Gaetano, Filippo Maria Giacomo Giuseppe.

Biagio, il primogenito, nacque il 10 marzo 1783. Divenne sacer-
dote, ordinato nel 1812.** Carbonaro, partecipò ai moti napoletani 
del 1820-21 per la costituzione (i primi in Italia in quel biennio) e 
ne ebbe sette anni di esilio a Roma. Nel 1848, mentre la rivoluzione 
arrivava in Calabria, essendo “antico settario”, fu presidente del Co-
mitato di salute pubblica istituito a Verbicaro i primi di giugno,*** un 
incarico analogo, sia pure in un contesto periferico, a quello avuto dal 
“patriota” Nicola nel 1799. Morì il 9 gennaio 1870.****

Pietro Maria, noto come Pier Maria, sestogenito, nacque il 25 
agosto 1800. Fu medico. Ebbe la carica di capo della guardia civica 

* ASCS, Gran corte cri-
minale. Processi politici, b. 26 
bis, fasc. 159.

** APV, Liber memoria-
rum, p. 234, n. 195.

*** ASCS, Gran corte 
criminale, cit.

**** In U. Caldora, Ca-
labria napoleonica, cit., p. 
72. È indicato erroneamente 
come l’arciprete Biase Maria 
Antonio. Arciprete non lo fu 
e il terzo nome di battesimo 
era Bruno.
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e, più volte, di sindaco di Verbicaro. In questa veste, è l’interlocutore 
più probabile di Mariano d’Ayala sulle origini del “patriota” Carlo-
magno. Nel 1848, alla testa della guardia civica formata da centoventi 
armati, Pier Maria sedò la sommossa popolare scoppiata a Grisolia, 
paese con$nante con Verbicaro, la sera del 9 aprile.* Era amico di Do-
menico Mauro e in rapporti col rivoluzionario Costabile Carducci. 
Entrambi furono da lui a Verbicaro durante i moti del 1848. Car-
ducci ci arrivò con alcuni compagni il 2 luglio,** mentre era in fuga 
verso il Cilento. Due giorni dopo, il 4, fu catturato ad Acquafredda 
di Maratea e ucciso. Dopo l’unità d’Italia, Pier Maria fu eletto nel 
Consiglio provinciale della Calabria Citeriore.*** Morì a Verbicaro il 
6 febbraio 1880 e “sepultus fuit in sacello Montis Calvarii”.

Filippo, l’ultimogenito, nacque il 2 maggio 1803. Divenne an-
che lui sacerdote, come il fratello maggiore Biagio, e fu ordinato nel 
1826.**** Ebbe parte nella capitale ai moti del 15 maggio 1848 “e 
posteriormente si ripatriò travestito, e credo che in Napoli apparte-
neva alla setta alla quale si diceva che apparteneva anche [Domenico] 
Mauro e [Giovanni] Mosciaro” (Giovanni Maria Cava).***** Ancora 
un Carlomagno, a Napoli, a combattere per la Patria. Sempre nel 
'48, a $ne giugno, don Filippo fece parte del gruppo di armati che da 
Verbicaro raggiunse gli accampamenti di insorti a Campotenese,****** 
verso il Pollino. Morì di colera, il 20 novembre 1855, a San Bartolo e 
fu seppellito nella sua cappella alla Marina.

Da Matteo Carlomagno e Francesca de Patto nacquero Vito 
Gaetano Filippo Giovanni, Dionisia Anna Dorotea, Camillo Ciro 
Carmelo, Cirillo Donato Elia, Carmelo Biagio Nicola, Felice Lui-
gi, Achille Simone. L’onomastica della prole dei fratelli Antonio e 
Matteo conferma l’attenzione dei Carlomagno di Verbicaro a evitare 
cugini con lo stesso nome.

Il terzogenito Camillo nacque il 16 luglio 1801. Divenne sacer-
dote, ordinato nel 1831.******* Nel 1848 fece parte del Comitato di 
salute pubblica istituito a Verbicaro i primi di giugno e presieduto 
dal cugino don Biagio.******** Morì di colera il 21 novembre 1855 e fu 
sepolto nella tomba dei sacerdoti in chiesa madre.

Il quintogenito Carmelo nacque il 22 settembre 1809. Fu capo 
della guardia civica. Lo era nel 1855, durante l’epidemia di colera e la 
rivolta popolare che ne seguì.

Pier Maria Carlomagno sposò Gaetana Laterza e da loro nac-
quero Costantino Nunzio, Rosalba, Annibale Ilario, Angelo Antonio, 
Giovannina Rosalia, Eugenio Cesare, Angela Maria Innocentia, Ni-
colina Francisca, Nicola Maria Eugenio, ovvero la sesta generazione 
dei Carlomagno di Verbicaro.

Il primogenito Costantino, nato il 29 marzo 1827, divenne sa-
cerdote, ordinato nel 1850.********* Insegnò alle scuole normali di Co-

* ASCS, Gran corte 
criminale. Processi politici, b. 
41, fasc. 247.

** ASCS, Gran corte cri-
minale. Processi politici, b. 26 
bis, fasc. 159.

*** Atti del Consiglio 
provinciale della Calabria 
Citeriore. Sessione ordinaria 
dell’anno 1863, Cosenza, 
Tipogra$a di Giuseppe Mi-
gliaccio, 1864, p. IV e passim.

**** APV, Liber memo-
riarum, p. 234, n. 200.

***** ASCS, Gran corte 
criminale, cit.

****** Ibid.
******* APV, Liber me-

moriarum, p. 234, n. 203.
******** ASCS, Gran corte 

criminale, cit.
********* APV, Liber me-

moriarum, p. 235, n. 218.
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senza e nel 1874 pubblicò Lezioni di pedagogia. Tenne l’elogio fune-
bre in occasione della traslazione delle ceneri dei fratelli Bandiera e di 
Domenico Moro, quando citò il «patriota» Nicola Carlomagno come 
membro della sua stirpe.

Annibale, il terzogenito, nacque il 16 gennaio 1833. Sposò Te-
resina Fragale e dalla loro unione nacque Pier Vittorio (1862-1886), 
giovane poeta, autore della raccolta di versi Sussurri.* Nel 1850 fu 
“arrestato di ordine della polizia perché imputato di corrispondenza 
criminosa con persone che a quell’epoca si trovavano detenute per 
cause politiche”.** Fu più volte sindaco di Verbicaro. Lo era il 21 ot-
tobre 1860, in occasione del plebiscito, e lo è stato successivamente 
per un lungo periodo, tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta. Questo 
lo rese soggetto del confronto politico locale, spesso aspro e medio-
cre, in particolare della contrapposizione tra i Carlomagno e i Gua-
ragna.*** Annibale morì il 13 giugno 1915. Nato negli anni dei moti 
risorgimentali e morto tre settimane dopo l’inizio della Prima guerra 
mondiale per l’Italia, la sua vicenda personale è una sintesi esemplare 
del processo di evoluzione della borghesia meridionale in quasi un 
secolo di storia.

Angeloantonio, quartogenito, nacque il 26 aprile 1835. Studiò 
legge e divenne pretore. Nel 1867, mentre era nella sede di Amendo-
lara, fu insignito di una medaglia d’oro come benemerito della salute 
pubblica, per la sollecitudine avuta durante l’epidemia di colera che 
aveva colpito quel paese dalla metà del 1866.**** Dieci anni dopo, 
invece, essendo a Fagnano Castello, il 24 novembre 1876,***** nacque 
il $glio Enrico, l’ultimo illustre dei Carlomagno di Verbicaro. Pure 
lui dottore in legge, come il padre e tanti antenati, profondamente 
antifascista e repubblicano, seguì in magistratura un cursus honorum 
di grande prestigio. Su sua richiesta, dal 1919 fu magistrato a Tripo-
li, in colonia, dove esercitò le funzioni di consigliere della Corte di 
Appello della Libia; nel ‘26 divenne presidente del Tribunale di Pola; 
nel ‘33 fu promosso consigliere di Cassazione con funzioni di primo 
presidente della Corte di Appello di Catanzaro.******

Nel 1946, caduto il fascismo e $nita la guerra, Enrico Carloma-
gno, presidente a Catanzaro, fu appassionato sostenitore della realiz-
zazione di una statua da porre nel tribunale, che ra<gurasse la giu-
stizia e la libertà.******* Sul basamento di marmo del gruppo scultoreo 
creato da Giuseppe Rito fu incisa l’epigrafe: “ultime dee superstiti/
giustizia e libertà”.

L’arte ha il pregio dell’immediatezza. La statua posta al centro 
dello scalone centrale nell’atrio del Palazzo di Giustizia di Catanzaro 
esprime nel modo migliore, in una spada sguainata e in ali pronte 
a librarsi, i valori fondanti di una società. Allo stesso tempo, però, 
essendo stata fortemente voluta dal presidente Enrico, dice quale è 
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